· QUALE SPIRITUALITA’ PER IL POSTMODERNO? 

1.
Introduzione

Purificare la memoria, ritornare a riflettere sulle nostre autentiche radici cristiane sono stati momenti molto significativi dell’anno giubilare, ai quali hanno fatto riferimento le schede dell’anno appena trascorso. Facendo tesoro di questa importante esperienza di Chiesa, riprendiamo il cammino di confronto e di ascolto della Parola di Gesù e del suo Spirito. Cercheremo, nei nostri incontri, di intravedere l’azione di Dio nella nostra vita personale e sociale, due realtà che, in molte delle loro dimensioni, manifestano chiaramente la caratteristica della “complessità”. 

La pressione all’individualismo, al consumismo e la scoperta di nuove religiosità, frutto di una miscela di nuovo e di tradizionale, sono solo alcune delle manifestazioni della nostra società postmoderna. 

L’individualismo radicale, che porta ad un relativismo e soggettivismo alcune volte esasperati, incide fortemente anche nell’ambito lavorativo, come in quello familiare e di relazione amicale. Il confronto con la Parola e la preghiera ci aiuteranno a mettere in luce quanto l’esempio di Gesù e il cammino dei primi cristiani, sia capace di suscitare in noi energie spirituali nuove, capaci di vincere la tentazione di “ritirarci”di fronte alle sfide che il vivere quotidiano ci offre. 

2.
Domande per la condivisione e spunti per la riflessione
· L’individualismo radicale ribalta i fenomeni tipici della modernità, caratterizzata dall’interdipendenza e dalla sintesi tra sfera privata e sfera pubblica, a favore esclusivo di una chiusura individuale e privata.

Questa analisi la sentiamo nostra? Guardando a tutti gli ambiti della nostra vita, percepiamo di sentirci parte di questa società postmoderna anche dal punto di vista della testimonianza della nostra fede?

· La ricerca spasmodica di soddisfare i bisogni, spesso creati artificiosamente dai media, è un'esperienza comune a tutti. 

Questa cultura non ci fa sentire un po’ “usati”, “manipolati” come singoli? La nostra fede come ci sta aiutando ad aprire gli occhi su questa realtà di vita personale e famigliare? E’ ancora possibile dire dei “no” a se stessi ed ai propri figli? Quanto le nostre scelte sono guidate da un autentico discernimento alla luce dello Spirito? 

· Ne deriva che l’esperienza lavorativa può essere vissuta con il solo obiettivo del risultato personale o della carriera, senza alcun riferimento al bene comune o delle persone che lavorano con noi. L’affermazione di una cultura iperindividualistica tende pertanto a configurare una convivenza, anche lavorativa, fondata sul solo contratto: una convivenza fatta di singoli individui che stanno insieme per conseguire interessi e vantaggi personali, ma che non si sostanzia di senso di appartenenza ad una medesima comunità, di condivisione di finalità e mete comuni.

Quale spazio di testimonianza, come cristiani, abbiamo all’interno di questo quadro “contrattuale”? Il nostro lavoro, la nostra “opera” quale senso possiede oltre a quello di farci conseguire qualche cosa di immediato? Il senso del nostro lavoro ha a che fare con un fine eterno? E questa eternità, come fine, è intesa come un conseguimento individuale o comunitario?

· Siamo a conoscenza o ne abbiamo fatto esperienza, di nuove religiosità che miscelano elementi diversi di religioni tradizionali e pescano, guarda caso, proprio in quei bisogni che la società non riesce a soddisfare (trascendente, relazione autentica, utopia…). Inoltre, lo schema della società postmoderna, lascia che ciascun individuo viva in modo privato il rapporto con il trascendente, riducendo i contenuti di fede a semplice opinione soggettiva. 

Anche noi ci sentiamo intrappolati da questo modo di considerare la fede? I contenuti della fede sono permeati dal “secondo me” o sono immersi nella tradizione viva della Chiesa? 

Il lavoro e le occupazioni quotidiane impediscono spesso questa ricerca: come le comunità cristiane ci aiutano in questa nostro cammino di fede cristiano autentico?

3.
La Parola della Scrittura  

Atti degli Apostoli 17,16-32

Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo spirito al vedere la città piena di idoli. Discuteva frattanto nella sinagoga con i Giudei e i pagani credenti in Dio e ogni giorno sulla piazza principale con quelli che incontrava. Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui e alcuni dicevano: «Che cosa vorrà mai insegnare questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere un annunziatore di divinità straniere»; poiché annunziava Gesù e la risurrezione. Presolo con sé, lo condussero sull’Areòpago e dissero: «Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te? Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta». Tutti gli Ateniesi infatti e gli stranieri colà residenti non avevano passatempo più gradito che parlare e sentir parlare.

Allora Paolo, alzatosi in mezzo all’Areòpago, disse: «Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dei. Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un’ara con l’iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio.  Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è signore del cielo e della terra, non dimora in templi costruiti dalle mani dell’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa, essendo lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio, perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto: Poiché di lui stirpe noi siamo.

Essendo noi dunque stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’immaginazione umana. Dopo esser passato sopra ai tempi dell’ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di tutti i luoghi di ravvedersi, poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti».

Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: «Ti sentiremo su questo un’altra volta». Così Paolo uscì da quella riunione. Ma alcuni aderirono a lui e divennero credenti, fra questi anche Dionigi membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro.

L’Areòpago è il luogo in cui siamo chiamati ad annunciare il Vangelo: la famiglia, il luogo di lavoro, il gruppo di amici, il sindacato…

Paolo parte dal positivo degli ateniesi, il fatto che sentissero il timore per i loro dei. Anche noi possiamo pensare di accostarci ai nostri ambienti, come all’intera società, con questo sentimento, capace di far emergere il bene. Sarà anche il nostro essere abitati dallo Spirito, la nostra spiritualità incarnata nella situazione che viviamo che aiuterà gli altri a incontrare il Signore nell’ordinario della vita, proprio perché il “seme del Verbo” è già stato seminato in tutti. Il cammino, per noi come per ogni uomo, è graduale ed è per questo che negli ambienti di lavoro può essere importante coltivare il desiderio di camminare insieme con chi ci sta vicino, non spaventandoci se in alcune occasioni molti desidereranno “sentirci un’altra volta”.

4.
L’insegnamento della Chiesa

Da “Novo millennio ineunte” – Giovanni Paolo II – Lettera Apostolica - 2000

La santità 

30. E in primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità. Non era forse questo il senso ultimo dell'indulgenza giubilare, quale grazia speciale offerta da Cristo perché la vita di ciascun battezzato potesse purificarsi e rinnovarsi profondamente?

Mi auguro che, tra coloro che hanno partecipato al Giubileo, siano stati tanti a godere di tale grazia, con piena coscienza del suo carattere esigente. Finito il Giubileo, ricomincia il cammino ordinario, ma additare la santità resta più che mai un'urgenza della pastorale. 

Occorre allora riscoprire, in tutto il suo valore programmatico, il capitolo V della Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, dedicato alla « vocazione universale alla santità ». Se i Padri conciliari diedero a questa tematica tanto risalto, non fu per conferire una sorta di tocco spirituale all'ecclesiologia, ma piuttosto per farne emergere una dinamica intrinseca e qualificante. La riscoperta della Chiesa come « mistero », ossia come popolo « adunato dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito »,non poteva non comportare anche la riscoperta della sua « santità », intesa nel senso fondamentale dell'appartenenza a Colui che è per antonomasia il Santo, il « tre volte Santo » (cfr Is 6,3). Professare la Chiesa come santa significa additare il suo volto di Sposa di Cristo, per la quale egli si è donato, proprio al fine di santificarla (cfr Ef 5,25-26). Questo dono di santità, per così dire, oggettiva, è offerto a ciascun battezzato. 

Ma il dono si traduce a sua volta in un compito, che deve governare l'intera esistenza cristiana: «Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione» (1 Ts 4,3). È un impegno che non riguarda solo alcuni cristiani: «Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità».

31. Ricordare questa elementare verità, ponendola a fondamento della programmazione pastorale che ci vede impegnati all'inizio del nuovo millennio, potrebbe sembrare, di primo acchito, qualcosa di scarsamente operativo. Si può forse « programmare » la santità? Che cosa può significare questa parola, nella logica di un piano pastorale? 

In realtà, porre la programmazione pastorale nel segno della santità è una scelta gravida di conseguenze. Significa esprimere la convinzione che, se il Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l'inserimento in Cristo e l'inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all'insegna di un'etica minimalistica e di una religiosità superficiale. Chiedere a un catecumeno: « Vuoi ricevere il Battesimo? » significa al tempo stesso chiedergli: « Vuoi diventare santo? ». Significa porre sulla sua strada il radicalismo del discorso della Montagna: «Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste » (Mt 5,48). 

Come il Concilio stesso ha spiegato, questo ideale di perfezione non va equivocato come se implicasse una sorta di vita straordinaria, praticabile solo da alcuni « geni » della santità. Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ciascuno. Ringrazio il Signore che mi ha concesso di beatificare e canonizzare, in questi anni, tanti cristiani, e tra loro molti laici che si sono santificati nelle condizioni più ordinarie della vita. È ora di riproporre a tutti con convinzione questa « misura alta » della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione. È però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone. Essa dovrà integrare le ricchezze della proposta rivolta a tutti con le forme tradizionali di aiuto personale e di gruppo e con forme più recenti offerte nelle associazioni e nei movimenti riconosciuti dalla Chiesa.

5.
Spunti per l’azione

Quale ambito della vita sentiamo che è troppo influenzato dal nostro individualismo? Cosa è possibile fare concretamente?

Che cosa posso fare nel mio ambiente di lavoro per aiutare gli altri ad aprire gli occhi rispetto alle nuove forme di schiavitù proposte dalla società?

La mia spiritualità vissuta sul lavoro come può cambiare alla luce delle riflessioni fatte?

6
Preghiamo 

(Salmo 32)

       Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa,


e perdonato il peccato.


Beato l’uomo a cui Dio non imputa alcun male


e nel cui spirito non è inganno.


Tacevo e si logoravano le mie ossa,


mentre gemevo tutto il giorno.


Giorno e notte pesava su di me la tua mano,


come per arsura d’estate inaridiva il mio vigore.


Ti ho manifestato il mio peccato,


non ho tenuto nascosto il mio errore.


Ho detto: «Confesserò al Signore le mie colpe»


e tu hai rimesso la malizia del mio peccato.

Per questo ti prega ogni fedele


nel tempo dell’angoscia.


Quando irromperanno grandi acque


non lo potranno raggiungere.


Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo,


mi circondi di esultanza per la salvezza.


Ti farò saggio, t’indicherò la via da seguire;


con gli occhi su di te, ti darò consiglio.


Non siate come il cavallo e come il mulo


privi d’intelligenza;


si piega la loro fierezza con morso e briglie,


se no, a te non si avvicinano.


Molti saranno i dolori dell’empio,


ma la grazia circonda chi confida nel Signore.


Gioite nel Signore ed esultate, giusti,


giubilate, voi tutti, retti di cuore

Un tempo dedicato al silenzio per meditare un salmo che è un’invocazione di aiuto e di perdono, ma è anche fonte di incoraggiamento. “La grazia circonda chi confida nel Signore” e noi desideriamo confidare in lui, aprire a lui il nostro cuore perché la Parola e il confronto di gruppo diventino vita, concretezza quotidiana.

Da: Per una spiritualità del lavoro (FdC. n. 4/01) intervento di don Gianni Fornero
il quadro di riferimento

(una spiritualita’ nel tempo post fordista e post moderno in Piemonte)

Chevrier e Ancel possono offrirci anche oggi degli elementi per ripensare e definire una spiritualità adatta al mondo del lavoro attuale? Su questa domanda si sono interrogati – divisi in gruppi omogenei – i partecipanti al pellegrinaggio.

In questo modo, rispetto al cammino dello scorso anno ( i 5 “punti fermi”), è andato emergendo un  sesto punto: una spiritualità per questo popolo che cresce nel mondo del lavoro in Piemonte.


Prima di riferire quanto elaborato nei gruppi, può essere utile delineare brevemente qualche punto a mo’ di quadro di riferimento.

1. Il ritorno della “spiritualità”  nel post-moderno.

In questo tempo di crisi della modernità e dei suoi miti, stiamo assistendo ad un indubitabile ritorno di interesse per la spiritualità. Mi limiterò a citare alcuni fenomeni. Il primo è la diffusione sensazionale del New Age, con la sua attenzione ai fenomeni spirituali vissuti in una prospettiva immanentista e panteista. Il secondo, più italiano e più circoscritto all’area cattolica, è la straripante devozione a p. Pio, così entusiastica da portare a S. Giovanni Rotondo più pellegrini che a Lourdes! Due fenomeni che toccano l’uno i ceti medi in crisi di identità, il secondo i ceti molto popolari, bisognosi di simboli semplici e forti. Si potrebbe pensare che questo ritorno non tocchi il mondo del lavoro, ma non è così. Dagli Stati Uniti (ma anche dall’Inghilterra e, a cascata, dalla laicissima Francia e dall’Italia) giungono segnali di una grande attenzione del mondo economico per la dimensione spirituale della vita. L’esempio più eclatante è il successo folgorante de “La preghiera di Jabez”
, libretto di poche pagine scritto da un predicatore evangelico di Atlanta che ha venduto in pochi mesi l’incredibile numero di 4 milioni di copie e il cui messaggio – semplice fino ad essere disarmante - è rivolto agli uomini d’affari: non vergognatevi di fare come Jabez (1Cronache 4,9-10) e chiedete a Dio il successo per le vostre attività. Molte aziende stanno cercando dei consulenti di “spiritualità” da mettere a disposizione dei loro quadri. I movimenti cattolici per dirigenti e imprenditori stanno godendo di una vivace e sorprendente ripresa. Non altrettanto si può registrare tra i lavoratori dipendenti, sia organizzati che no, dove pare tuttora in crescita il materialismo consumista e, a fronte di una crisi dell’ideologia marxista, non c’è un recupero spirituale ma l’abbandono ad una deriva radical-chic.

Harvey Cox, nel 1968, con il libro La città secolare aveva preconizzato la morte di Dio (nella società, se non nel cuore della gente). Nel 1995 Desclée de Brouwer pubblica un nuovo libro intitolato Ritorno di Dio: E’ evidente per me ora – scrive Cox - che l’avvenimento importante di questa fine di secolo non era la ‘morte di Dio’ che certi teologi annunciavano, o la scomparsa della religione che alcuni sociologi avevano estrapolato. Costoro avevano affermato che l’evoluzione tecnologica e il movimento di urbanizzazione  del XX secolo avrebbero sempre più relegato la religione ai margini, privandola delle radici, riducendola a un velo funebre.....Essendo giovane, mi ero troppo facilmente lasciato influenzare dalle tristi proiezioni di questi dotti universitari e avevo tentato di riflettere sulle loro conseguenze teologiche.

Ma oggi è chiaro che le loro previsioni erano false. Prima ancora che questi eminenti sapienti andassero in pensione, assistiamo ovunque nel mondo ad una rinascita religiosa. Le religioni...hanno ripreso tutto il loro vigore. Il buddismo, l’induismo, il cristianesimo, il giudaismo, l’islam, lo scintoismo e numerose piccole sette godono nuovamente di piena vitalità. ....Non è sicuro che stiamo entrando in quella nuova Era dello Spirito che certi ottimisti osservatori annunciano;ma siamo certamente entrati in un periodo di rinnovamento della vitalità religiosa, in un nuovo “grande risveglio”, con tutte le promesse e i pericoli che i rinnovamenti religiosi comportano e, questa volta, su scala mondiale
.

Che valutazione possiamo dare di questo fenomeno che ci tocca da vicino anche se prende spesso strade extra ecclesiali? 

E’ indubbiamente l’espressione di un disagio rispetto al materialismo ateo e consumista che riduce l’uomo alle cose e alle merci. Segnala inoltre la fine della grande utopia marxista dell’ homo faber e del militante
.

In positivo, possiamo rilevare che riemerge in modo non strutturato una domanda antropologica. Contro ogni riduzione dell’uomo ad una dimensione (sia essa economica, politica o sessuale),  emerge in modo confuso ma evidente il bisogno di aprirsi a dimensioni “altre”: l’interiorità, la relazione, la gratuità, il numinoso se non la trascendenza.  I rischi sono evidenti: evasione dalla storia, dalla responsabilità, dalla solidarietà (nuove forme di moderna alienazione), indeterminatezza e tendenze panteistiche. Ma sono anche chiare le virtualità. Su queste bisogna fare leva per elaborare un cammino autentico verso Dio.
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